
EPISTOLA 

Lettura degli Atti degli Apostoli (6, 8 – 7, 5a. 47 - 

60) 

In quei giorni, Stefano pieno di grazia e di potenza, 

faceva grandi prodigi e segni tra il popolo. Allora 

alcuni della sinagoga detta dei Liberti, dei Cirenei, 

degli Alessandrini e di quelli della Cilìcia e dell’Asia, 

si alzarono a discutere con Stefano, ma non riuscivano 

a resistere alla sapienza e allo Spirito con cui egli 

parlava. Allora istigarono alcuni perché dicessero: «Lo 

abbiamo udito pronunciare parole blasfeme contro 

Mosè e contro Dio». E così sollevarono il popolo, gli 

anziani e gli scribi, gli piombarono addosso, lo 

catturarono e lo condussero davanti al sinedrio. 

Presentarono quindi falsi testimoni, che dissero: 

«Costui non fa che parlare contro questo luogo santo e 

contro la Legge. Lo abbiamo infatti udito dichiarare 

che Gesù, questo Nazareno, distruggerà questo luogo 

e sovvertirà le usanze che Mosè ci ha tramandato». E 

tutti quelli che sedevano nel sinedrio, fissando gli occhi 

su di lui, videro il suo volto come quello di un angelo. 

Disse allora il sommo sacerdote: «Le cose stanno 

proprio così?». Stefano rispose: «Fratelli e padri, 

ascoltate: il Dio della gloria apparve al nostro padre 

Abramo quando era in Mesopotamia, prima che si 

stabilisse in Carran, e gli disse: Esci dalla tua terra e 



dalla tua gente e vieni nella terra che io ti indicherò. 

Allora, uscito dalla terra dei Caldei, si stabilì in 

Carran; di là, dopo la morte di suo padre, Dio lo fece 

emigrare in questa terra dove voi ora abitate. In essa 

non gli diede alcuna proprietà, neppure quanto l’orma 

di un piede. Davide trovò grazia dinanzi a Dio e 

domandò di poter trovare una dimora per la casa di 

Giacobbe; ma fu Salomone che gli costruì una casa. 

L’Altissimo tuttavia non abita in costruzioni fatte da 

mano d’uomo, come dice il profeta: Il cielo è il mio 

trono e la terra sgabello dei miei piedi. Quale casa 

potrete costruirmi, dice il Signore,o quale sarà il luogo 

del mio riposo? Non è forse la mia mano che ha creato 

tutte queste cose? Testardi e incirconcisi nel cuore e 

nelle orecchie, voi opponete sempre resistenza allo 

Spirito Santo. Come i vostri padri, così siete anche voi. 

Quale dei profeti i vostri padri non hanno 

perseguitato? Essi uccisero quelli che 

preannunciavano la venuta del Giusto, del quale voi 

ora siete diventati traditori e uccisori, voi che avete 

ricevuto la Legge mediante ordini dati dagli angeli e 

non l’avete osservata». All’udire queste cose, erano 

furibondi in cuor loro e digrignavano i denti contro 

Stefano. Ma egli, pieno di Spirito Santo, fissando il 

cielo, vide la gloria di Dio e Gesù che stava alla destra 

di Dio e disse: «Ecco, contemplo i cieli aperti e il Figlio 

dell’uomo che sta alla destra di Dio». Allora, gridando 



a gran voce, si turarono gli orecchi e si scagliarono tutti 

insieme contro di lui, lo trascinarono fuori della città e 

si misero a lapidarlo. E i testimoni deposero i loro 

mantelli ai piedi di un giovane, chiamato Saulo. E 

lapidavano Stefano, che pregava e diceva: «Signore 

Gesù, accogli il mio spirito». Poi piegò le ginocchia e 

gridò a gran voce: «Signore, non imputare loro questo 

peccato». Detto questo, morì. 

VANGELO 

Lettura del santo Vangelo secondo Giovanni (4, 46 – 

54) 

In quel tempo, vi era un funzionario del re, che aveva 

un figlio malato a Cafarnao. Costui, udito che Gesù 

era venuto dalla Giudea in Galilea, si recò da lui e gli 

chiedeva di scendere a guarire suo figlio, perché stava 

per morire. Gesù gli disse: «Se non vedete segni e 

prodigi, voi non credete». Il funzionario del re gli disse: 

«Signore, scendi prima che il mio bambino muoia». 

Gesù gli rispose: «Va’, tuo figlio vive». Quell’uomo 

credette alla parola che Gesù gli aveva detto e si mise 

in cammino. Proprio mentre scendeva, gli vennero 

incontro i suoi servi a dirgli: «Tuo figlio vive!». Volle 

sapere da loro a che ora avesse cominciato a star 

meglio. Gli dissero: «Ieri, un’ora dopo mezzogiorno, 

la febbre lo ha lasciato». Il padre riconobbe che proprio 

a quell’ora Gesù gli aveva detto: «Tuo figlio vive», e 



credette lui con tutta la sua famiglia. Questo fu il 

secondo segno, che Gesù fece quando tornò dalla 

Giudea in Galilea.  

 

 


